
tevi farmi – spiega – Ho unito il suo-
no della big band della North Ger-
man Radio, gli arrangiamenti di Jac-
ques Morelenbaum e il mio pianofor-
te: un progetto difficile, che ho cerca-
to di rendere accessibile a tutti». Sfi-
lano, quindi, brillanti echi caraibici,
fra son e cha-cha-cha, radici afro-cu-
bane, divagazioni world-jazz, influs-
si brasiliani e altro ancora. «Il titolo
ha un doppio livello di lettura. Ceri-
monia come omaggio ai grandi del
passato come Machito, Dizzy Gille-
spie e Duke Ellington, senza i quali
ora non saremmo qui. E cerimonia
in un senso più spirituale, dato che
molte melodie sono basate sulla tra-
dizione della santeria, la mia religio-
ne, trasportate in un nuovo conte-
sto». Ecco, allora, brani dedicati agli
“orishas” (semidei), pescati per lo
più dai precedenti lavori di Sosa, as-

sieme a due inediti ispirati a Elegba,
divinità a cui è particolarmente lega-
to e che campeggia sulla copertina
del cd. «Lo porto sempre con me.
Quando suono, in un angolo del pia-
no, c’è sempre una sua riproduzio-
ne. Con questo disco volevo anche
sfatare i luoghi comuni sulla sante-
ria, che non è cupa o violenta, ma
anzi vuole trasmettere al mondo il
messaggio positivo degli antenati».
Ed è proprio lì, in quel contatto so-
prannaturale con i propri avi, che se-
condo Sosa si cela il segreto della cre-
atività. «A volte l’ispirazione viene
dalla vita di tutti i giorni, a volte da
qualcosa d’imponderabile: ecco,
quello è il messaggio che ci giunge
dai nostri antenati. Qualcuno, forse,
penserà che vago un po’ troppo con
la mente e dovrei stare coi piedi per
terra. Eppure io mi dico: nelle mani
ho questo cd fisico, ma la musica che
c’è dentro viene dall’immateriale. È
respiro, aria, è come una voce inter-
na».

Ma c’è dell’altro. Partendo da una vo-
cazione artistica senza limiti e confi-
ni, Sosa si spinge a descrivere l’uto-
pia di un mondo pacifico e solidale,
che crea ricchezza dalle differenze
culturali. «Amo mescolare stili e ge-
neri. E voglio far capire che ognuno
può suonare quello che vuole, se lo
desidera. Perché i tedeschi non pos-
sono suonare l’afro e gli africani la
classica, per esempio? Siamo tutti
parte di questo mondo e uno dei
miei temi ricorrenti è che dobbiamo
tutti star bene insieme: la mia missio-
ne non è quella di far vedere quanto
sono bravo al pianoforte, mi sento
quasi più un politico. Perché i politi-
ci di professione, a parte rare ecce-
zioni, pensano solo al potere, ad ar-
ricchirsi e a fare la bella vita, mentre
l’arte nei secoli ha spesso contribui-
to a dire qualcosa d’importante che i
politici non sanno comunicare. La
musica strumentale, come la mia,
non ha bisogno di parole, ti porta in
uno stato mentale particolare e ti en-
tra nel profondo, cercando di tra-
smettere un messaggio di pace e spe-
ranza».

Ha un rapporto privilegiato col
nostro paese, Omar, dove suona di
frequente. In questi giorni è in tour
con Paolo Fresu e Trilok Gurtu, coi
quali si esibirà anche il 21 agosto a
Roccella Jonica. Mentre il 24 e 25 lu-
glio sarà in Sardegna e a Vicenza col
suo Afreecanos Quartet. «L’Italia è
uno dei posti più importanti per la
mia carriera. E anche quando non
ero noto, ho subito apprezzato il de-
siderio del pubblico di ascoltare mu-
siche differenti. So che tanti di voi
non la pensano così, mi ripetono che
la situazione è molto peggiorata ri-
spetto al passato: eppure io, che ven-
go da un altro paese e per lavoro gi-
ro abbastanza, vi trovo una grande
scelta. Si spazia dalla classica all’ope-
ristica, ci sono ottimi jazzisti, tanti
festival diversi, tutti i suoni del mon-
do. E la gente recepisce bene. Ora,
per esempio, sto suonando con Fre-
su e Trilok, una gran bella combina-
zione fra India, Cuba e Italia».❖

SOSA
È stato attribuito all’architetto

olandese Rem Koolhaas il Leone
d’oro alla carriera della 12ª Mostra
Internazionale di Architettura, che
si terrà a Venezia dal 29 agosto al
21 novembre. La decisione è stata
presa dal cda della Biennale di Ve-
nezia presieduto da Paolo Baratta,
su proposta del direttore della 12ª
Mostra Kazuyo Sejima. «Rem Ko-
olhaas ha ampliato le possibilità del-
l’architettura - scrive nella motiva-
zione Sejima - focalizzandosi sulle
relazioni tra le persone e lo spazio.
Crea edifici che stimolano l’intera-
zione tra le persone, raggiungendo
in questo modo ambiziosi obiettivi
per l’architettura. La sua influenza

nel mondo va ben oltre l’architet-
tura, ispira infatti persone dei più
svariati campi disciplinari che
traggono grande libertà dal suo la-
voro». Citato da Time nel 2008 tra
le 100 personalità più influenti
del mondo, Rem Koolhaas nel
1975 fonda, insieme a Elia e Zoe
Zenghelis e Madelon Vriesendorp
Office for Metropolitan Architec-
ture. Le opere più importanti di
Koolhaas e Oma includono il
Netherlands Dance Theatre a
L’Aia, il Nexus Housing a Fukuo-
ka, il Kunsthal a Rotterdam, il
Grand Palais di Euralille e di Lille,
la Tres Grand Bibliotheque e la Se-
attle Public Library. ❖
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Ancora incatenata, finalmente Andromeda risplende al centro dell’arena del Colos-

seo.A salvarlaperònonèstatoPerseo,ma iCarabinieri delRepartoOperativoTutelaPatri-

monioCulturalegrazieaunamaxi-operazionechehariportato in Italia337reperti trafugati

a partire dagli anni 70. Tutti datati tra l’VIII secolo a.C e il VI d.C e perfettamente integri.
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LEMELODIE ISPIRATE

AGLI «ORISHAS»

PARLANDO DI...

Al Colosseo
i tesori
ritrovati

UnnuovoKafka

Manoscritti e disegni di

Kafka saranno tirati fuori

lunedì dalle cassaforti

della banca svizzeraUbs,

dove sonodepositati da

50 anni. Un’operazione

simile avverà a Tel Aviv,

su ordine di un tribunale

ARemKoolhaas
il Leoned’oro
per l’architettura
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